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lettura invero di quel ’700 dal Muratori al Baretti, che avrebbe rive­
lato un’Italia donatrice di cultura all’Europa e non servile cliente dei 
Lumi francesi o inglesi, e della nascente «filosofia» di Germania.

Nel ’78 la priorità accordata alla Rivoluzione americana e alla 
tesi Palmer-Godechot delle «rivoluzioni democratiche» aveva già sal­
dato il cerchio: mentre la minuziosa costruzione che nel corso del­
l’ultimo decennio (1976-85) Venturi ci ha dato dell’Europa come 
l’opinione italiana la conosceva e giudicava, presto riversata nei tomi 
finali dell’incompiuto Settecento riformatore, stava lì a provare -  con 
argomenti assai diversi da quelli dei Rota, dei Calcaterra, dei Vaisec­
chi — la autonomia «nazionale» del ’700 italiano.

9. Nel 1979 Einaudi pubblica il III volume di Settecento riforma­
tore. La prima crisi dell’Antico Regime, 1768-1776. Lo ricevo con una 
dedica di Venturi, che accenna ad una mia recente visita a Torino e 
a lui: l’incontro, assai cortese, era stato -  se possibile — ancora più 
frustrante per la mia curiosità intellettuale. Leggevo ora, nella prefa­
zione, come tra Settecento riformatore II (1758-74) e il resto, «prima 
di giungere agli anni Settanta e Ottanta, alle realizzazioni e alla crisi 
del moto riformatore del nostro ’700», occorresse una analisi della 
prima crisi dell’Antico Regime, operata attraverso lo studio delle ri­
volte di «società a clans» (Corsica e Grecia), dei moti contadini del­
l’Europa orientale, delle carestie, dell’esaurirsi delle antiche forme 
repubblicane (in Polonia, Danimarca, Svezia), delle difficoltà «all’in­
terno stesso del moto riformatore», del «sommovimento» che rende 
precario l’assetto del mondo britannico. «Come in tutta l’Europa di 
quegli anni, anche nel mondo britannico chi aveva il senso delle isti­
tuzioni, del diritto, della costituzione e della libertà, mancava invece 
spesso del senso della necessità delle riforme, né sentiva l’esigenza di 
servirsi dello strumento statale per mutare la società e l’economia 
[...]. Da questo punto di vista il divorzio tra il Parlamento inglese e 
le colonie americane non fu che la conferma della generazionale in­
capacità dimostrata, nel secondo ’700, dalle arcaiche strutture oligar­
chiche e “repubblicane” a trasformare e riformare se stesse e gli al­
tri». Ma l’Inghilterra serba nondimeno la «costituzione», ed in Ame­
rica l’istanza riformatrice si incarna in un popolo Cinque anni do­
po il massiccio volume IV, La caduta dell’Antico Regime (1776-1789), 
in due tomi: 1. I grandi stati dell’Occidente-, 2. Il patriottismo repubbli- 76
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